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munità qui al Colle, perché da mesi nomi-
nato Segretario della nostra Ispettoria di 
Piemonte, Valle d’Aosta e Lituania. Il suo 
posto nella direzione sarà assunto da don 
Mario Maritano.
Cari amici dietro questa lista di nomi di 
salesiani c’è una intera esistenza conse-
gnata a Dio e ai giovani, volti di uomini 
che senza essere eroi donano, nella sem-
plicità, tutto loro stessi li dove l’obbedien-
za religiosa li invia. Chi per pochi anni, 
chi per molti, in un luogo, in un emisfero 
o nell’altro del mondo, ma sempre con 
l’intento di servire la Chiesa e la Congre-
gazione. A chi parte da questa Casa il gra-
zie che don Bosco sono certo riservi in 
modo particolare per chi ha servito il suo 
luogo di nascita e crescita e a chi arriva 
l’augurio di gustare il bello di questa terra 
santa salesiana.
Per tutti la preghiera per essere salesiani 
con il cuore del Fondatore.
La nostra Casa ha un volto sempre più 
internazionale segno della bellezza del 
nostro carisma salesiano che dalle sue ra-
dici, qui nella nostra terra, ha abbracciato 
il mondo intero. Un segno evidente è il 
numero di lingue parlate nella nostra Co-
munità questo anno: Italiano, Spagnolo, 
Inglese, Francese, Polacco, Slovacco, Al-
banese, Serbo, Telugu, Hindhi, Bengali, 
Oria e… piemontese, il dialetto con cui 
Mamma Margherita ha educato i suoi tre 
fi gli e li ha condotti sui sentieri di Dio, 
gli stessi che anche quest’anno proviamo 
umilmente a solcare e sui quali accompa-
gniamo ciascun fratello e sorella, special-
mente i giovani, che si avvicinano a don 
Bosco e alla sua casa.

                               In benedizione
                    Don Luca Barone, direttore

Don Luca Barone
Direttore del
Colle Don Bosco

Carissimi amici e amiche, affezionati di don 
Bosco e del suo Colle,

vi raggiungo con il più cordiale saluto mio 
personale e della nostra comunità salesiana.
Anche quest’anno condivido con voi alcuni sa-
luti e ringraziamenti e alcuni benvenuti nel-
la nostra Comunità religiosa come avviene in 
ogni Casa salesiana del mondo e in moltissime 
delle vostre realtà ecclesiali.
Salutiamo e ringraziamo a nome di tutti e di 
ciascuno di voi e dei tantissimi giovani e pelle-
grini che li hanno incontrati e conosciuti:
• Sig. Severino Candelo che raggiungerà 

la Casa salesiana di Torino Valdocco San 
Francesco di Sales, dove continuerà il suo 
lavoro appassionato e apprezzato in mezzo 
ai giovani della formazione professionale 
della grande Casa madre di Torino.

• Don Giovanni Asti, destinato alla vicina 
Casa di Chieri ma che continuerà il suo mi-
nistero di confessione qui in Basilica il saba-
to pomeriggio, la domenica e in un pome-
riggio feriale.

• Sig. Josè Trigona, che in questi ultimi quat-
tro anni ha ricoperto il ruolo di economo e 
che con generosità ha consegnato la sua di-
sponibilità al Rettor Maggiore per il lavoro 
missionario ed è stato destinato alle giovani 
e promettenti missioni salesiane di Papua 
Nuova Guinea e Isole Salomone. 

Il benvenuto tra noi a:
• Don Mario Maritano proveniente dalla Uni-

versità Pontifi ca Salesiana di Roma
• Don Silvio Carlin dalla Casa salesiana di 

Chatillon (AO)
• Don Piotre Wala dalla Casa salesiana di Po-

grzebien – Polonia
• Don Jozef Zembera dalla Casa di Kosice - 

Slovacchia
Un grazie specialissimo a Don Paolo Camus-
si che in questo anno ha diretto la rivista del 
Tempio don Bosco pur non essendo più di co-

ARRIVEDERCI
E BENVENUTI 



Nella lettera indirizzata ai salesiani, che si ap-
prestavano a vivere il loro 25° Capitolo Gene-
rale, dal papa Giovanni Paolo II il 22 febbra-
io 2002, tra le altre cose scriveva: “Cercate di 
essere educatori della gioventù alla santità, esercitando 
quella tipica pedagogia di santità allegra e serena, 
che vi contraddistingue. Siate accoglienti e paterni, in 
grado in ogni occasione di chiedere ai giovani con la 
vostra vita: “Vuoi diventare santo?”. E non esitate 
nel proporre loro la “misura alta” della vita cristiana, 
accompagnandoli sulla strada d'una radicale adesione 
a Cristo, che nel discorso della montagna proclama: 
“Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste” (Mt 5, 48). 
La vostra è una storia ricca di santi, molti dei quali 
giovani. Sul “Colle delle beatitudini giova-“Colle delle beatitudini giova-
nili”,nili”, come oggi chiamate il Colle don Bosco ove nac-
que il Santo, nel corso della mia visita del 3 settembre 
1988, ebbi la gioia di proclamare beata Laura Vi-
cuña, la giovane Salesiana cilena che voi ben conoscete. 
In questo anno in cui si celebra il Sinodo dei 
giovani, e in cui la Congregazione salesiana si 
prepara al Capitolo Generale, vogliamo rifl et-
tere per noi e per i nostri giovani sul percorso 
di santità delle Beatitudini evangeliche, pro-
gramma di santifi cazione per ogni credente.

La beatitudine 
Forse non è superfl uo rifl ettere innanzitutto 
sulla parola “Beati” e sul contenuto del ter-
mine “beatitudine”. Il Signore sembra co-
gliere nel segno, sembra intuire il desiderio 
profondo di ogni uomo che, pur in mezzo 
alle diffi coltà non smette mai di ricercare la 
felicità. “Beato” è un termine sintetico che 
condensa la gioia e il desiderio di tranquillità, 
di pace e di armonia. 
Le Beatitudini ci danno innanzitutto l’iden-
tikit di Gesù, Egli infatti ha realizzato tutte 
le sfi de contenute nel discorso della monta-
gna e le ha portate a compimento, Egli non 

ha solo enunciato un programma ma lo 

ha compiuto, lo ha realizzato in tutta la sua 
ricchezza. L’esperienza di Gesù ha avuto ini-
zio con la condivisione della povertà della 
condizione umana. Le Beatitudini sono sta-
te per Gesù l’orizzonte, il tracciato di un’e-
sperienza che partendo dalla condizione di 
povertà (Natale) è giunta fi no al perfetto 
compimento nel disprezzo subìto nei giorni 
della passione (Pasqua). L’esito è stato la glo-
ria della Risurrezione, cioè la pienezza della 
beatitudine. A chi pensasse che il percorso 
indicato nelle Beatitudini fosse una chimera, 
un programma ‘bello e impossibile’, risponde 
l’esperienza del Signore il quale non chiede a 
noi cose impossibili. Ecco quindi che la pa-
gina evangelica delle Beatitudini, diviene il 
tracciato per un nostro percorso di santifi ca-
zione. È una strada intrapresa dai santi che 
hanno capito la portata della sfi da per sot-
trarre la vita all’inutilità e renderla fruttuosa 
per sé stessi prima e per gli altri poi. Ogni 
santo dice, a suo modo, che tale percorso può 
essere realizzato e che la posta in gioco nella 
sfi da con il mondo è la gioia.
L’appello delle Beatitudini è l’appello ad una 
vita nuova. Se siamo creature nuove vuol 
dire che possiamo e dobbiamo comportarci 
in modo nuovo. Bisogna che le impariamo 
bene, che le mettiamo dentro al cuore per-
ché diventino pian piano come un seme che 
produce progressivamente pensieri, desideri e 
comportamenti adeguati. Se riusciamo a pen-
sare come dicono le Beatitudini, cioè a de-
siderare la mitezza, la giustizia, la pace e la 
purezza di cuore, anche se il desiderio non è 
ancora realizzato in pieno, è però già la stra-
da buona. Don Bosco propone a noi, ancora 
oggi, la strada delle beatitudini e spinge i suoi 
salesiani a riproporlo soprattutto ai giovani 
che sono affamati di novità e capaci di accet-
tare la sfi da per una vita sottratta alla banalità 
e alla ripetitività.

IL COLLE DELLE
BEATITUDINI - PARTE PRIMA

Don Ezio Maria Orsini
Rettore della Basilica
di Don Bosco
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SCHEDE BIBLICHE
IL LIBRO DI GIOSUÈ

A cura di
Don Ezio Maria Orsini



ASCOLTIAMO
PAPA FRANCESCO

«NON AVRAI ALTRI DEI
DI FRONTE A ME» (ES 20,3)
Abbiamo ascoltato il primo comandamen-
to del Decalogo: «Non avrai altri dei di fron-
te a me» (Es 20,3). È bene soffermarsi sul 
tema dell’idolatria, che è di grande portata 
e attualità. Il comando vieta di fare idoli o 
immagini di ogni tipo di realtà: tutto, in-
fatti, può essere usato come idolo. Stiamo 
parlando di una tendenza umana, che non 
risparmia né credenti né atei. Per esempio, 
noi cristiani possiamo chiederci: quale è 
veramente il mio Dio? È l’Amore Uno e 
Trino oppure è la mia immagine, il mio 

successo personale, magari all’interno 

della Chiesa? «L’idolatria non concerne sol-
tanto i falsi culti del paganesimo. Rimane 
una costante tentazione della fede. Consi-
ste nel divinizzare ciò che non è Dio» (Ca-
techismo della Chiesa Cattolica, n. 2113). Che 
cos’è un “dio” sul piano esistenziale? È 
ciò che sta al centro della propria vita e da 
cui dipende quello che si fa e si pensa. Si 
può crescere in una famiglia nominalmen-
te cristiana ma centrata, in realtà, su punti 
di riferimento estranei al Vangelo. L’essere 
umano non vive senza centrarsi su qualco-
sa. Allora ecco che il mondo offre il “su-
permarket” degli idoli, che possono essere 
oggetti, immagini, idee, ruoli. Per esempio, 

A cura
della Redazione
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A fi anco: Papa Francesco

anche la preghiera. Noi dobbiamo pregare Dio, il 
nostro Padre. Ricordo una volta che ero andato in 
una parrocchia nella diocesi di Buenos Aires per 
celebrare una Messa e poi dovevo fare le cresime 
in un’altra parrocchia a distanza di un kilometro. 
Sono andato, camminando, e ho attraversato un 
parco, bello. Ma in quel parco c’erano più di 50 
tavolini ciascuno con due sedie e la gente seduta 
una davanti all’altra.
Che cosa si faceva? I tarocchi. Andavano lì “a pre-
gare” l’idolo. Invece di pregare Dio che è provvi-
denza del futuro, andavano lì perché leggevano le 
carte per vedere il futuro…

Come si sviluppa un’idolatria? 
Il comandamento descrive delle fasi: «Non ti farai 
idolo né immagine […]. / Non ti prostrerai davanti a 
loro / e non li servirai» (Es 20,4-5). La parola “ido-
lo” in greco deriva dal verbo “vedere”. Un idolo è 
una “visione” che tende a diventare una fi ssazione, 
un’ossessione. L’idolo è in realtà una proiezione 
di sé stessi negli oggetti o nei progetti. Di questa 
dinamica si serve, ad esempio, la pubblicità: non 
vedo l’oggetto in sé ma percepisco quell’automo-
bile, quello smartphone, quel ruolo – o altre cose 
– come un mezzo per realizzarmi e rispondere ai 
miei bisogni essenziali. E lo cerco, parlo di quel-
lo, penso a quello… e tutto diventa funzionale a 
quella meta. Allora si entra nella seconda fase: 
«Non ti prostrerai davanti a loro».
Gli idoli esigono un culto, dei rituali; ad essi ci si 
prostra e si sacrifi ca tutto. In antichità si faceva-
no sacrifi ci umani agli idoli, ma anche oggi: per la 
carriera si sacrifi cano i fi gli, trascurandoli o sem-
plicemente non generandoli; la bellezza chiede sa-
crifi ci umani. Quante ore davanti allo specchio! 
Certe persone, certe donne quanto spendono per 
truccarsi?! Anche questa è un’idolatria… La fama 
chiede l’immolazione di sé stessi, della propria in-
nocenza e autenticità. Gli idoli chiedono sangue. 
Il denaro ruba la vita e il piacere porta alla soli-
tudine. Le strutture economiche sacrifi cano vite 
umane per utili maggiori. Pensiamo a tanta gente 
senza lavoro. Perché? Perché a volte capita che gli 
imprenditori di quell’impresa, di quella ditta, han-
no deciso di congedare gente, per guadagnare più 

soldi. L’idolo dei soldi. E si rovinano 
vite, si distruggono famiglie e si ab-
bandonano giovani in mano a mo-
delli distruttivi, pur di aumentare il 
profi tto. Anche la droga è un idolo. 
Quanti giovani rovinano la salute, 
persino la vita, adorando quest’idolo 
della droga. Qui arriva il terzo e più 
tragico stadio: «…e non li servirai», 
dice. Gli idoli schiavizzano. Promet-
tono felicità ma non la danno… Cari 
fratelli e sorelle, gli idoli promettono 
vita, ma in realtà la tolgono. Il Dio 
vero non chiede la vita ma la dona, 
la regala. Il Dio vero non offre una 
proiezione del nostro successo, ma 
insegna ad amare. Il Dio vero non 
chiede fi gli, ma dona suo Figlio per 
noi. Gli idoli proiettano ipotesi fu-
ture e fanno disprezzare il presen-
te; il Dio vero insegna a vivere nella 
realtà di ogni giorno, nel concreto, 
non con illusioni sul futuro: oggi e 
domani e dopodomani camminan-
do verso il futuro. La concretezza 
del Dio vero contro la liquidità de-
gli idoli. Io vi invito a pensare oggi: 
quanti idoli ho o qual è il mio idolo 
preferito? Perché riconoscere le pro-
prie idolatrie è un inizio di grazia, 
e mette sulla strada dell’amore. In-
fatti, l’amore è incompatibile con 
l’idolatria: se un qualcosa diventa 
assoluto e intoccabile, allora è più 
importante di un coniuge, di un 
fi glio, o di un’amicizia. 
L’attaccamento a un oggetto o a 
un’idea rende ciechi all’amore… 
Portate questo nel cuore: gli idoli ci 
rubano l’amore, gli idoli ci rendono 
ciechi all’amore e per amare davvero 
bisogna esseri liberi da ogni idolo.
Qual è il mio idolo? Toglilo e butta-
lo dalla fi nestra!

(Udienza Generale 01/08/2018))



DON BOSCO FORMA
LA COSCIENZA DEI GIOVANI
CON I SOGNI
Ci avviciniamo al Sinodo dei Vescovi, deside-
rato da Papa Francesco, come aiuto alla fede 
dei nostri giovani, e al loro discernimento e 
accompagnamento vocazionale. È dovere dei 
genitori, degli educatori seguirli nella loro 
vocazione cristiana, che fondamentalmente è 
vocazione alla santità.
Ci sembra utile per questo riprendere il sogno 
famosissimo dei 9 anni, nel quale Gesù Buon 
Pastore, attraverso Maria, indica a Giovanni-
no la sua missione in mezzo ai ragazzi più po-

veri. Quel sogno si ripeterà più volte con 

delle indicazioni sempre nuove, quali quella 
di vedere gli agnellini che diventano pasto-
relli, e oltre ai destinatari della sua missione 
anche i luoghi: inizialmente una piccola chie-
sa, poi una più grande, ed infi ne una Basilica 
nella quale gli agnellini trovano riparo.
Narriamolo colle sue stesse parole copia-
te dal manoscritto delle sue memorie: “La 
seconda Domenica di ottobre di quell'anno (1844) 
dovevo partecipare ai miei giovanetti, che l'Oratorio 
sarebbe stato trasferito in Valdocco. Ma l'incertezza 
del luogo, dei mezzi, delle persone mi lasciavano ve-
ramente sopra pensiero. La sera precedente andai a 
letto col cuore inquieto. In quella notte feci un nuovo 
sogno, che pare un'appendice di quello fatto la pri-

Don Gianni Asti

IL SOGNO DEGLI
AGNELLINI CHE
DIVENTANO PASTORELLI
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ma volta ai Becchi quando avevo circa nove anni. Io giudico 
bene di esporlo letteralmente. Sognai di vedermi in mezzo ad 
una moltitudine di lupi, di capre e capretti, di agnelli, pecore, 
montoni, cani ed uccelli. Tutti insieme facevano un rumore, 
uno schiamazzo, o meglio un diavolìo da incutere spavento 
ai più coraggiosi. Io volevo fuggire, quando una Signora, as-
sai ben messa a foggia di pastorella, mi fece cenno di seguire 
ed accompagnare quel gregge strano, mentre Ella precedeva. 
Andammo vagabondi per vari siti: facemmo tre stazioni o 
fermate: ad ogni fermata molti di quegli animali si cambiava-
no in agnelli, il cui numero si andava sempre più ingrossando. 
Dopo avere molto camminato, mi trovai in un prato, dove 
quegli animali saltellavano e mangiavano insieme, senza che 
gli uni tentassero di mordere gli altri. Oppresso dalla stan-
chezza volevo sedermi accanto ad una strada vicina, ma la 
pastorella mi invitò a continuare il cammino. Fatto ancora 
breve tratto di via, mi sono trovato in un vasto cortile con por-
ticato attorno, alla cui estremità vi era una Chiesa. Qui mi 
accorsi che quattro quinti di quegli animali erano diventati 
agnelli. Il loro numero poi divenne grandissimo… 

Molti agnelli si cambiavano in pastorelli
Allora succedette una meraviglia. Molti agnelli si cambiavano 
in pastorelli, che aumentandosi, si prendevano cura degli altri. 
Crescendo i pastorelli in gran numero, si divisero, e andavano 
altrove per raccogliere altri strani animali e guidarli in altri 
ovili. Io volevo andarmene, perché mi sembrava tempo di re-
carmi a celebrare la S. Messa, ma la pastorella mi invitò a 
guardare al mezzodì. Guardando, vidi un campo, in cui era 
stata seminata meliga, patate, cavoli, barbabietole, lattughe e 
molti altri erbaggi. - Guarda un'altra volta, mi disse. E guar-
dai di nuovo, e vidi una stupenda ed alta Chiesa. Un'orche-
stra, una musica strumentale e vocale mi invitavano a cantar 
messa. Nell'interno di quella Chiesa era una fascia bianca, in 
cui a caratteri cubitali stava scritto: HIC DOMUS MEA, 
INDE GLORIA MEA. Continuando nel sogno, volli do-
mandare alla pastora dove mi trovassi; che cosa voleva indicare 
con quel camminare, colle fermate, con quella casa, Chiesa, 
e poi altra Chiesa. - Tu comprenderai ogni cosa, mi rispose, 
quando cogli occhi tuoi materiali vedrai di fatto quanto ora 
vedi cogli occhi della mente. - Ma parendomi di essere sveglia-
to, dissi: - Io vedo chiaro, e vedo cogli occhi materiali; so dove 
vado e quello che faccio. - In quel momento suonò la campana 
dell'Ave Maria nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi, ed io mi 
svegliai. Questo sogno mi occupò quasi tutta la notte; molte al-
tre particolarità l'accompagnarono. Allora ne compresi poco il 

signifi cato, perché, diffi dando di me, poca fede 
ci prestavo, ma capii le cose di mano in mano 
avevano il loro effetto. Anzi più tardi que-
sto, congiuntamente ad altro sogno, mi servì 
di programma nelle mie deliberazioni presso 
al Rifugio”. Questo sogno ripetuto più 
volte sappiamo che era profezia della 
missione di don Bosco a favore dei ra-
gazzi più poveri ed abbandonati, con-
tiene le indicazioni che don Bosco ha 
ricevute dall’alto per l’“accompagnamento 
vocazionale” dei suoi giovani…

L’avvenire dell’Oratorio
In queste misteriose apparizioni vi era 
un intreccio vario e nuovo, ma sempre 
con riproduzione dei sogni preceden-
ti, con altri simultanei aspetti meravi-
gliosi che convergevano in un punto 
solo: l'avvenire dell'Oratorio. Ecco 
ancora un altro racconto: “Mi sembrò di 
trovarmi in una gran pianura piena di una 
quantità sterminata di giovani, Alcuni ris-
savano, altri bestemmiavano. Qui si rubava, 
là si offendevano i buoni costumi. Un nugolo 
di sassi poi si vedeva per l'aria, lanciati da 
costoro che facevano battaglia. Erano giovani 
abbandonati dai parenti e corrotti. Io stavo 
per allontanarmi di là, quando mi vidi ac-
canto una Signora che mi disse: - Avanzati 
tra quei giovani e lavora. Io mi avanzai, ma 
che fare? Non vi era locale da ritirarne nes-
suno: voleva far loro del bene: mi rivolgeva a 
persone che in lontananza stavano osservando 
e che avrebbero potuto essermi di valido soste-
gno, ma nessuno mi dava retta e nessuno mi 
aiutava. Mi volsi allora a quella Matrona, 
la quale mi disse: - Ecco del locale; - e mi 
fece vedere un prato. – Oltre al prato Ma-
ria fa vedere a don Bosco gli edifi ci, le 
diverse chiese che si costruiranno per 
accogliere i giovani e poi gli agnellini 
che diventano pastorelli e il modo di 
tenerli legati alla sua opera. Continua 
ancora a raccontare don Bosco: “Men-
tre accadevano queste cose, io, sempre in so-

A fi anco: il sogno dei nove anni



gno, avevo a come collaboratori preti e chierici che 
mi aiutavano alquanto e poi fuggivano. Io cercavo 
con grandi fatiche di attirarmeli, ed essi poco dopo 
se ne andavano e mi lasciavano tutto solo. Allora 
mi rivolsi nuovamente a quella Signora, la quale mi 
disse: - Vuoi tu sapere come fare affi nché non ti scap-
pino più? Prendi questo nastro, e lega loro la fronte. 
- Prendo riverente il nastrino bianco dalla sua mano e 
vedo che sopra era scritta questa parola: Obbedienza. 
Provai subito a fare quanto mi disse quella Signora, 
e cominciai a legar il capo di qualcuno dei miei vo-
lontari collaboratori coi nastro, e vidi subito grande e 
mirabile effetto: e questo effetto sempre cresceva men-
tre io continuava nella missione conferitami, poiché 
da costoro si lasciava affatto il pensiero d'andarsene 
altrove, e si fermarono ad aiutarmi. Così venne costi-
tuita la Congregazione… 
(MB 2,298-301). 

I giovani lupi
Inizialmente si vede don Bosco attorniato da 
centinaia di adolescenti, di cui è evidenziata 
la povertà con la quale si presentano: litigio-
si e violenti, bestemmiatori, ladri, dai facili 
costumi, abbandonati dai parenti e corrotti. 
Per aiutare questi poveri giovani don Bosco 
si serve della generosità di alcuni confratelli 
suoi compagni in seminario o amici, come 
don Borel, don Murialdo, poi dei Maestrini, 
come giovani catechisti, che si offrono per la 
catechesi, ma ben presto pensa di farsi aiu-
tare dai suoi giovani migliori, legandoli a sé 
con la sua paterna amorevolezza e poi con un 
nastrino indicato da Maria, in un sogno, che 
rappresentava il voto di obbedienza. Il segre-
to della fecondità vocazionale di don Bosco è 
quello di aver coinvolto i suoi primi ragazzi in 
quel grande esercizio di 
carità che riguardava la 
salvezza delle anime dei 
loro coetanei. Primi tra 
questi Domenico Savio, 
che appena tredicenne è 
già impegnato a fare ca-
techismo ai ragazzi più 

piccoli dell’oratorio.

I modelli di vita e
i grandi progetti di carità
L’adolescente prova una grande gioia a sentir-
si coinvolto in grandi progetti di carità e biso-
gna avere il coraggio di proporre loro queste 
esperienze di servizio nei confronti degli altri. 
Sostenuti dalla preghiera, da una intensa vita 
sacramentale, quale la comunione quotidiana 
e la confessione frequente, guidati dallo stes-
so confessore, maturano nella loro vocazione 
arrivando preparati al fi danzamento, al ma-
trimonio o alla vita consacrata, all’impegno 
sociale e politico. Dobbiamo suggerire loro 
di imparare a confi darsi con il Signore per 
conoscere la propria vocazione e così non 
sbagliare nelle scelte di vita. Conta molto a 
quella età il fascino che esercitano i modelli di 
persone riuscite, dei santi, è questo è uno dei 
tanti modi attraverso i quali il Signore si serve 
per orientarli in una vocazione.
Nel contesto secolarizzato, nel quale i nostri 
adolescenti vivono, sembrano indicazioni im-
proponibili quelle di don Bosco, eppure bi-
sogna ritornare a far fare loro una esperienza 
personale di Gesù, far provare la gioia di sen-
tirlo vivo dentro di sé; questo li lancia verso 
ideali grandiosi di vita, sia nella dimensione 
della progettualità professionale sia in quella 
familiare o di vita consacrata.
Il primo allenamento è legato alla fedeltà al 
dovere quotidiano fatto per amore al Signo-
re, non solo nello studio, ma anche nel ser-
vizio generoso in casa. L’interlocutore pri-
vilegiato per essere rassicurati nella propria 
vocazione è il confessore che da tempo co-
nosce l’adolescente che è riuscito a confi dare 
tutto della sua vita.

In basso: dipinto di Don Bosco del Caffaro Rore al Colle, nella Basilica Inferiore
A fi anco: il Buon Samaritano di Rupnik
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Don Paolo Camussi

nei confronti del fratello. Non c'è giorna-
ta che non ci presenti occasioni piccole o 
grandi per farlo. L’impegno fondamentale 
di ogni cristiano è amare Dio non a parole, 
ma con i fatti, amando in concreto il no-
stro prossimo. Così facendo a poco a poco, 
il nostro cuore si dilaterà e si infi ammerà, 
conformandosi a quello di Gesù Buon Sa-
maritano. La carità perfetta racchiude il se-
greto della santità. Tutto il popolo di Dio 
è chiamato ad obbedire al comando che 
Gesù ha dato al dottore della legge: «Va' 
e anche tu fa' lo stesso»!
Si tratta di un comando, non di un consiglio 
e se fosse seguito il nostro povero mondo 
cambierebbe profondamente. La parabola 
del buon samaritano deve diventare una le-
zione di vita per i nostri giorni.

Un pover’uomo incappò nei briganti, i quali lo 
spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono 
lasciandolo mezzo morto. Ed ecco il sacerdo-
te, dice il Vangelo, Lc 10,25-37, quando lo vide 
passò oltre. Poi venne anche il levita lo vide e 
passò oltre. Invece un samaritano, passandogli 
accanto, lo vide e ne ebbe compassione. La com-
passione che il Vangelo ci presenta non è certo 
soltanto una un'emozione del cuore, un moto 
di  pietà che commuove e presto se ne va; è la 
compassione che fa fasciare le ferite dell'uomo 
mezzo morto, lo fa caricare sopra il giumento gli 
impone di prendersi cura di lui. Una compassio-
ne che fa agire, con sacrifi cio di sé, a favore del 
prossimo bisognoso.
Viviamo in tempi tristi, in cui sembra che la 
“pietà” sia morta e che i cuori siano diventati 
freddi, di ghiaccio. Chi dice di essere un vero cri-
stiano deve imparare dalla celebre parabola 
del buon samaritano a vedere le sofferen-
ze altrui ed ad aver compassione. Lo sguardo 
del cristiano deve essere simile a quello di 
Gesù Cristo, che da Buon Samaritano, ha 
avuto compassione di noi ed ha donato la 
sua vita per la nostra salvezza. Di fronte 
alle necessità dei fratelli non possiamo gi-
rare la testa dall’altra parte e passare oltre. 
Bisogna avere occhi per vedere le persone 
ferite attorno a noi, fi sicamente o spiritual-
mente e un cuore capace di compatire e di 
farsi carico della drammaticità della vita e 
dei problemi che essa comporta. Gesù ci ha 
insegnato che la carità non è opzionale per 
la vita cristiana, ma è l'essenziale. 
Il cristiano è dunque colui che vede, ha 
compassione, si prende cura del fratello, 
chinandosi a servirlo.  Ma per far questo 
è necessario vincere i pregiudizi,  le chiu-
sure e gli egoismi, educando i propri occhi 
e il proprio cuore ad avere compassione e 
ad essere pronto ad intervenire con parole 
e con gesti effi caci di fraternità e d'amore 

VEDERE, AVER COMPASSIONE
E PRENDERSI CURA…



MAMMA
MARGHERITA
TI VOGLIAMO BENE/58

I CARISMI DI
MAMMA MARGHERITA:
LA FAMIGLIA ED IL PERDONO 
“La famiglia è la scuola della libertà perché è la 
scuola dell’amore. Di un amore che si fa dono, 
che coniuga la sintassi dell’offerta di sé e del sa-
crifi cio, che si nutre del prezioso alimento dell’a-
scolto e del perdono”.
(Don Pascual Chávez, Riscopriamo la famiglia con Mam-

ma Margherita Rivista Maria Ausiliatrice, 2006-1)

“Non abusate dei castighi. Ai ragazzi serve come 
castigo quello che noi facciamo sentire come castigo: 
per esempio, talvolta è suffi ciente uno sguardo per 

far scoppiare in pianto un ragazzo che non si 

sente più guardato amorevolmente dai suoi genitori”.
(San Giovanni Bosco)

L'AMORE PER LA FAMIGLIA
(PARTE QUINTA):
FAMIGLIA E PERDONO (2)
L’abilità nella correzione e nel perdono di 
mamma Margherita brilla maggiormente 
quando affronta prepotenze e aspri scontri 
familiari. Se infatti è abbastanza semplice 
correggere e attirare a se il cuore dei fi gli 
amorevoli, diventa arduo domare i caratte-
ri più ribelli e impulsivi senza ricorrere alla 
forza e all’autorità. Indubbiamente gli attriti 
maggiori in famiglia vennero dai contrasti 

Diego Occhiena
e

Amici Museo
Mamma Margherita
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tra Giuseppe e Giovanni, fi gli naturali di Marghe-
rita, e Antonio fi glio di primo letto tra Francesco e 
Margherita Cagliero. Il caso di Antonio è emblema-
tico. Nelle biografi e è sempre emersa la fi gura di un 
contadino rozzo, ignorante, violento e prepotente 
che vuole con ogni mezzo ostacolare i fratelli, spe-
cialmente Giovannino e il suo desiderio di studiare. 
Eppure a ben vedere, nella cultura contadina dell’ot-
tocento, in molte famiglie si considerava il sapere 
come fi ne a se stesso e non utile all’economia do-
mestica. In casa Bosco poi la condizione economica 
venne aggravata dalla perdita del capofamiglia e dai 
molti debiti da pagare. Risulta quindi comprensibile 
che il povero Antonio sentisse già sulle sue spalle la 
responsabilità della famiglia (all’epoca dei contrasti 
era tredicenne) e considerasse gli studi del fratello 
un dispendio di risorse a discapito dell’economia 
domestica. I confl itti emersero fi n da subito quan-
do si presentò l’occasione a Giovanni di frequen-
tare la scuola a Capriglio. Antonio, pur contrario, 
accettò la decisione di mamma Margherita di man-
dare il fi glio a scuola, ma solo nel periodo 
invernale quando il lavoro in campagna era 
poco. Margherita intervenne con prudenza 
e sapienza, cercando dapprima un accordo, 
poi favorendo gli studi di Giovannino a pat-
to che li mantenesse con il lavoro (periodo 
di allontanamento presso la cascina Moglia) 
infi ne con la divisione dell’eredità paterna tra 
i fi gli. Tuttavia limitando con ogni mezzo i 
motivi di contrasto, volle sempre il perdono 
tra i vari attori delle dispute. Lasciamo la pa-
rola alle Memorie Biografi che.
“…si recitava il Pater noster. Ma alle parole: Rimet-
ti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo ai 
nostri debitori, Margherita sospendeva le preghiere e 
voltasi ad Antonio dicevagli - Lascia le parole: Ri-
metti a noi i nostri debiti; queste parole non debbono 
essere dette da te. - Ma come? se sono nel Pater - 
Eppure tu non devi dirle. - Che cosa dunque dovrò 
dire? - Ciò che vuoi, ma queste parole no! - Oh bella! 
e perchè? Perchè? Con qual coraggio oserai tu pro-
nunziarle, mentre non vuoi perdonare ai compagni, 
mentre nutri astio verso di essi, avendo ancora per 
soprappiù rotta tu ad essi la testa? Non temi che il 
Signore ti castighi, mentre pronunci simili parole, che 

sono in tua bocca una menzogna, un insulto 
a Dio, non volendo perdonare? E come speri 
che il Signore perdoni a te, se tu così ostinata-
mente neghi il perdono agli altri?”.
Il catechismo del perdono non era 
ovviamente rivolto al solo Antonio 
ma a tutti i suoi fi gli e se qualcuno 
ancora resisteva mamma Margherita 
usava una tecnica ancor più effi cace: 
per tutto il giorno ignorava colui che 
aveva arrecato l’offesa e aveva rifi uta-
to di pentirsi. Quando poi, il poveret-
to, non ne poteva più di restare senza 
il conforto materno e chiedeva scusa, 
allora sulle sue labbra fi oriva il sorriso 
e sul suo volto brillava l’impronta del-
la bontà. Don Bosco deve aver spe-
rimentato diverse volte quel sistema 
educativo e in lui restò ben impresso 
tanto da farne strumento di correzio-
ne per i suoi ragazzi.

A fi anco: Museo di Mamma Margherita
In basso: statua di Mamma Margherita con Don Bosco al Colle, nella Basilica Superiore



Falcione Silvia

Secondo il Documento preparatorio del Si-
nodo i giovani di oggi si confrontano con una 
serie di sfi de e opportunità esterne ed interne, 
molte delle quali sono specifi che dei loro con-
testi individuali e alcune sono condivise tra 
Continenti. Alla luce di ciò, è necessario per la 
Chiesa esaminare il modo in cui pensa ai gio-
vani e si impegna per loro, così da essere una 
guida effi cace, rilevante e vivifi cante nel corso 
della loro vita. Queste rifl essioni sono scaturi-
te dall’incontro di più di 300 giovani rappre-
sentanti da tutto il mondo, convenuti a Roma 
dal 19 al 24 marzo 2018 per l’inaugurazione 
della “Riunione pre-sinodale” dei giovani 

e la partecipazione di 15.000 giovani colle-

gati online attraverso gruppi Facebook.
Per questo il documento mira a esplorare con 
apertura e fede i luoghi in cui il giovane si si-
tua oggi, come egli si percepisce in relazione 
agli altri e come noi, in quanto Chiesa, possia-
mo accompagnare i giovani verso una com-
prensione profonda di se stessi e del posto che 
hanno nel mondo.
In primo luogo si affronta il problema dell'i-
dentità. I giovani cercano il senso di se stessi 
in comunità che siano di sostegno, edifi can-
ti, autentiche e accessibili, cioè comunità in 
grado di valorizzarli. Riconosciamo luoghi 
che possono aiutare lo sviluppo della propria 
personalità, tra i quali la famiglia occupa una 

PREPARARSI AL
SINODO DEI GIOVANI
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vista inoltre una consultazione di tutti 
i giovani attraverso un sito Internet, 
con un questionario sulle loro aspet-
tative e la loro vita. Le risposte ai due 
questionari costituiranno la base per la 
redazione del Documento di lavoro 
o Instrumentum laboris, che sarà il 
punto di riferimento per la discussione 
dei Padri sinodali.

Sulle orme del discepolo amato
Si offre come ispirazione al percorso 
un’icona evangelica: Giovanni, l’apo-
stolo che nella lettura tradizionale del 
Quarto Vangelo è sia la fi gura esem-
plare del giovane che sceglie di seguire 
Gesù, sia «il discepolo che Gesù ama-
va» (Gv 13,23; 19,26; 21,7).
«Fissando lo sguardo su Gesù che passava, 
[Giovanni il Battista] disse: “Ecco l’agnello 
di Dio!”. E i suoi due discepoli, sentendolo 
parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si 
voltò e, osservando che essi lo seguivano, dis-
se loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: 
“Rabbì – che, tradotto, signifi ca Maestro –, 
dove dimori?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. 
Andarono dunque e videro dove egli dimorava 
e quel giorno rimasero con lui; erano circa le 
quattro del pomeriggio» (Gv 1,36-39)
Fede, discernimento e vocazione 
sono dunque le parole chiave propo-
ste ai giovani nel cammino sinoda-
le. Nel mese di agosto l’11 e 12 essi 
hanno avuto un incontro con Papa 
Francesco a Roma al Circo Massimo 
per confrontarsi su questi temi, af-
frontando il caldo in cammini di pel-
legrinaggio spesso compiuti a piedi, 
come per i giovani della diocesi di To-
rino che hanno percorso la via Fran-
cigena dal Moncenisio a Torino, per 
poi partire per Roma. I Padri Sinoda-
li faranno tesoro a ottobre di queste 
esperienze per i lavori che si terranno 
dal 3 al 28 ottobre.
(Fonte rielaborata synod2018.va.) 

posizione privilegiata. In molte parti del mondo, il 
ruolo degli anziani e la riverenza verso gli antenati 
sono fattori che contribuiscono alla formazione delle 
loro identità. Tuttavia, questo non è un dato univer-
salmente condiviso, visto che i modelli della famiglia 
tradizionale sono in declino in vari luoghi. 
La Chiesa si propone di sostenere i giovani alle 
prese con queste problematiche del mondo at-
tuale, ovunque essi vivano. Il senso di appartenenza 
è un fattore signifi cativo nella formazione della pro-
pria identità. L’esclusione sociale invece è un fattore 
che contribuisce alla perdita di autostima e di identità 
sperimentata da molti. I momenti cruciali per lo svi-
luppo della identità comprendono: decidere un indi-
rizzo di studi, scegliere la professione, decidere ciò in 
cui credere, scoprire la sessualità e fare le scelte defi -
nitive per la vita. Alle prese con queste sfi de, i giovani 
hanno bisogno di inclusione, accoglienza, misericor-
dia e tenerezza da parte della Chiesa.
«Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gio-
ia sia piena» (Gv 15,11): ecco il progetto di Dio per gli 
uomini e le donne di ogni tempo e dunque anche per 
tutti i giovani e le giovani del III millennio, nessuno 
escluso. La vocazione all’amore assume per ciascuno 
una forma concreta nella vita quotidiana attraverso 
una serie di scelte, che articolano stato di vita (ma-
trimonio, ministero ordinato, vita consacrata, ecc.), 
professione, modalità di impegno sociale e politico, 
stile di vita, gestione del tempo e dei soldi, ecc. Lo 
scopo del discernimento vocazionale è scoprire come 
trasformarle, alla luce della fede, in cammino verso la 
pienezza della gioia a cui tutti siamo chiamati.
Il Documento Preparatorio propone una rifl essione 
articolata in tre passi. Si comincia delineando som-
mariamente alcune dinamiche sociali e culturali del 
mondo in cui i giovani crescono e prendono le loro 
decisioni, per proporne una lettura di fede. Si riper-
corrono poi i passaggi fondamentali del processo di 
discernimento, che è lo strumento principale che la 
Chiesa sente di offrire ai giovani per scoprire, alla 
luce della fede, la propria vocazione. Infi ne si met-
tono a tema gli snodi fondamentali di una pastora-
le giovanile vocazionale. Si tratta quindi non di un 
documento compiuto, ma di una sorta di mappa che 
intende favorire una ricerca i cui frutti saranno dispo-
nibili solo al termine del cammino sinodale. È pre-

A fi anco: Papa Francesco all'incontro con i giovani delle Diocesi italiane

))



Enrico Greco

Giovan Battista Montini nacque il 26 settem-
bre 1897 a Concesio, paesino appena fuori 
Brescia da cui si accede alla Val Trompia, da 
Giorgio Montini, avvocato, giornalista, de-
putato, esponente del cattolicesimo politico 
italiano e da Giuditta Alghisi, attivista dell'A-
zione Cattolica. Era il secondogenito, prima 
di lui nel 1896 nacque Lodovico e dopo di lui 
nel 1900, il terzogenito Francesco, medico e 
padre di Chiara Montini Matricardi che ci ha 
concesso, in una simpatica e amichevole con-
versazione, di condividere alcuni ricordi del-
la sua giovinezza con lo zio, tra qualche mese 
elevato agli altari e proclamato santo. Chiara, 

oggi nonna vivace di due gemellini molto 

attivi, nacque nel settembre del 1954, era la 
secondogenita di Francesco, dopo la sorella 
Elisabetta di qualche anno più grande. 
Da pochi giorni lo zio, Sostituto alla Segre-
teria di Stato, aveva saputo della nomina ad 
Arcivescovo di Milano e da Roma corse a 
Brescia a battezzare la nipotina, l'ultima ar-
rivata di una schiera numerosa di fi gli dei 
suoi due fratelli.
Chiara ricorda alcuni tratti distintivi del ca-
rattere dei fratelli Montini che “fanno par-
te di uno stile che posso defi nire montiniano, 
fatto di discrezione, riservatezza e modestia”.
Da bambina, per Chiara sembrava naturale 
e scontato frequentare “luoghi meravigliosi, 

PAPA SAN PAOLO VI,
MIO ZIO
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A fi anco: Papa Paolo VI

in occasione della festa della natività 
della Madonna.
Dopo la Messa nella cappella privata, 
nel rispetto di un rigido protocollo, il 
Papa faceva colazione con il fratello 
in sala da pranzo, mentre Chiara, la 
mamma e la sorella Elisabetta rag-
giungevano la cucina con le suore di 
Maria Bambina dedite al servizio del 
Paolo VI, perché non ammesse alla 
tavola del Pontefi ce. Nel 1971 Fran-
cesco, fratello del Papa e padre di 
Chiara ed Elisabetta, mancò improv-
visamente e “da allora lo zio ci è sta-
to molto vicino, ci raggiungeva con 
le sue telefonate serali per informarsi 
sulla scuola, sugli amici, sulla salute”. 
Chiara ha vissuto con sofferenza le 
contestazioni e le critiche al Papa e 
ha ritenuto sua precisa responsabili-
tà sfatare il cliché secondo cui Paolo 
VI era una persona amletica, triste e 
fredda. “Era invece sensibile, rispet-
toso, gentile. Verrà ricordato come 
il Papa del dialogo per quella sua ca-
pacità di ascoltare, nella convinzione 
che se si è diseguali nella posizione, si 
è uguali nell'intenzione”.
Chiara conserva una lettera del giova-
ne prete don Battista ai genitori del 25 
gennaio 1925 che non si stanca mai di 
leggere e con cui desidera conclude-
re il nostro incontro: “Il pensiero vostro 
quanto più resta estraneo dalle occupazioni, 
tanto più torna insistente come rifugio cordia-
le. Vorrei dirvi allora che se lavoro è per voi 
che me l'avete insegnato; se sono fi ducioso è 
perché ho il vostro esempio e la vostra parola 
che mi conforta”.
“In poche frasi – dice Chiara con-
gedandosi – si concentra lo stile che 
vorrei guidasse i passi delle persone 
di buona volontà: l'amore per la fa-
miglia, la fi ducia di fare tutto e bene, 
il senso del dovere che non deve mai 
venire meno”. 

sacri e riservati”, come l'Arcivescovado di Milano, i 
palazzi apostolici in Vaticano e, a Castel Gandolfo, 
Villa Barberini con i suoi giardini.
Era ancora piccolissima la nostra intervistata, quan-
do alcune foto la ritraggono con la famiglia e lo zio 
Cardinale Arcivescovo di Milano in vacanza all'ere-
mo di Camaldoli sopra Gussago, a pochi chilometri 
da Brescia. Lo zio arrivava da Milano, la famiglia 
da Brescia e si riunivano in questa località, tuttora 
ricca di fascino che d'estate offriva un clima fresco e 
mite, in un ambiente circondato da pace e silenzio. 
Dal 1955 al 1957, ad agosto la vasta famiglia Montini 
godette questo rifugio. Più tardi la meta divenne la 
Svizzera: ci si ritrovava a Como per la festa dell'As-
sunta, il 15 agosto, e si raggiungeva Melchtal, un 
piccolo paese del Cantone Obwald, accolti dai mo-
naci della vicina abbazia benedettina di Engelberg. 
Le passeggiate in montagna con quello zio, così im-
portante eppure così vicino, sono ricordi ancora vivi 
per Chiara che, percorrendo stretti e ripidi sentieri, 
talvolta si aggrappava alla mano di quello che in fa-
miglia tutti chiamavano semplicemente don Batti-
sta. I tre fratelli Montini erano molto legati tra loro 
e spesso il Cardinale arrivava a Brescia di domenica 
per una colazione in famiglia. Tradizionalmente, “la 
nostra famiglia era solita ritrovarsi il lunedì dell'An-
gelo in casa dello zio Lodovico, a Brescia in via delle 
Grazie, dal 1907 casa Montini.” In questa casa gran-
de, quasi conventuale, con due cortili, un prato ver-
de, una spalliera di rose e un vecchio tasso, il tempo 
è ritmato ancora oggi dal campanile del santuario di 
Santa Maria delle Grazie che sorge proprio a fi anco. 
Diceva il futuro Paolo VI che i suoi genitori nello 
scegliere quella abitazione, tra le altre ragioni diceva-
no “la Madonna proteggerà la nostra casa”.
Chiara ricorda l'ultima visita che lo zio cardinale 
fece prima di partire per il conclave, il 16 giugno 
1963.”Io ero una bambina e, come ogni volta che 
veniva a trovarci, ero felice. Certo non pensavo pro-
prio che non sarebbe più tornato tra noi, così sem-
plicemente come il fratello di papà.”
“Il 21 giugno 1963 venne eletto Papa e nel momen-
to in cui abbandonò il suo nome e assunse quello 
di Paolo VI, cessò di esistere come zio don Batti-
sta.” Gli incontri con il Papa avvennero in seguito 
a cadenza annuale, a Castel Gandolfo, l'8 settembre, 



Spulciando qua e là…

Paolo Cappelletto

In questa occasione, data la ricorrenza del 
“centenario del Santuarietto di Maria Ausilia-
trice sulla collina natia di San Giovanni Bo-
sco” e precisamente davanti alla “casetta” che 
lo vide crescere, farsi giovanotto, sotto la guida 
materna della Madonna e di mamma Marghe-
rita, siamo andati a “spulciare” alcune infor-
mazioni addirittura direttamente sul “Bol-
lettino Salesiano” di quel tempo. La fonte è 
quello editato il 1° settembre 1915. Già tutte 
le edizioni di quell’anno mettono in risalto le 
celebrazioni per i due centenari che la Fami-
glia Salesiana intera festeggiava: il centenario 
della nascita di Don Bosco (1815 – 1915), e il 

centenario dell’istituzione della “Festa 

liturgica di Maria Ausiliatrice”. Pio VII, al 
suo rientro a Roma dopo l’esilio durato cinque 
anni, come ringraziamento alla Madonna, isti-
tuì la festa di Maria Ausiliatrice. Quel giorno 
era il 24 maggio 1814. L’autore dell’articolo, 
dopo aver elogiato quanto la Madonna Ausilia-
trice ha fatto per la Famiglia Salesiana e continua 
come buona Madre a fare e sostenerla, invita 
tutti i devoti, ex allievi, amici e cooperatori, ad 
invocare il suo patrocinio, a ringraziarla per i 
favori ricevuti e implorarne sempre di più, per-
ché in quei giorni Ella è disposta a concedere 
molte più grazie a quelli che la invocano con 
cuore umile e sincero. Alla conclusione del suo 
resoconto, con caratteri diversi e ben leggibili, 

IL CENTENARIO
DEL SANTUARIETTO
DI MARIA AUSILIATRICE
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na. Quanti ricordi ci si affollavano alla 
mente, avvicinandosi a quel povero ca-
scinale, dell’infanzia e della vita di Don 
Bosco! Il poggio dei Becchi par messo a 
festa nel verde cupo dei suoi vigneti ed 
è la meta dove s’affrettano lunghe fi le 
di popolani. Ed eccoci arrivati davan-
ti all’umile Casetta, Le basse e anguste 
camerette sono squallide e deserte; non 
un mobile, non un ricordo. In un ango-
lo, come abbandonate, le sponde di un 
vecchio letto di Mamma Margherita e 
null’altro; eppure rigurgitano di visitato-
ri. Fervono gli ultimi preparativi per la 
sacra funzione. Dopo qualche discorso 
e una marcia religiosa, si da inizio alla 
Celebrazione. L’altare su cui è collocato 
un quadro di Maria Ausiliatrice, sorge 
nel punto stesso ove s’innalzerà l’alta-
re del nuovo Santuario. Tutti si raccol-
gono. Celebra Don Albera, assistito 
da due ex-allievi: il rev.mo Mons. Pio 
Cassetta, parroco di Tigliole e il caro 
don Mellica di Buttigliera d’Asti. Fi-
nita la Messa, segue la cerimonia della 
benedizione e collocamento della prima 
pietra del nuovo Tempio, fra la divozio-
ne universale, dove tutti i presente sono 
presi da viva commozione come pregu-
stando già tutte le grazie che l’Ausiliatri-
ce elargirà dal nuovo Tempio.

annuncia una novità ai lettori: «A ricordo del 1° Cente-
nario della Festa di Maria Ausiliatrice e della Nascita 
di Don Bosco, si sta erigendo un grazioso Santuario votivo 
dedicato alla nostra Augusta Patrona, a Castelnuovo 
d’Asti. Della posa della prima pietra di questo tempio 
diciamo più innanzi: qui in luogo d’onore ne riportia-
mo «l’Atto verbale». L’autore fa stampare sul Bolletti-
no, due pagine che lo riportano, del quale cercherò di 
trascrivervi qui alcuni paragrafi  principali.

«L’ATTO VERBALE»:
Dal primo paragrafo ricaviamo che fu scritto nell’anno 
1915, primo del pontifi cato del Papa Benedetto XV e 
XVI del Regno di Sua Maestà Vittorio Emanuele 
III. Segue poi una serie di nomi di autorità civili ed ec-
clesiastiche, fra le quali quello di don Paolo Albera, III 
successore di Don Bosco alla guida della Congregazio-
ne Salesiana. «Oltre la fausta ricorrenza delle due date 
centenarie ci spronano a gettar le fondamenta di questo 
Tempio, che Don Bosco desiderava tanto da costrurre 
egli stesso a vantaggio della sua borgata natale, la brama 
vivissima di dare a Dio e alla Benedetta Sua Madre un 
pubblico pegno di fi liale riconoscenza per tutti i favo-
ri elargiti al nostro Padre Venerabile, a cominciare dal 
tratto specialissimo di materna bontà pel quale la mi-
sericordiosissima Vergine si degnò apparire a Lui, non 
ancora decenne, nella casetta paterna, additandogli la 
sua santa missione a cui Dio l’aveva predestinato. «La 
cerimonia venne compiuta dal rev.mo Don Paolo Al-
bera assistito dai Membri del rev.mo Capitolo o Consi-
glio della Pia Società Salesiana con la più ampia benedi-
zione dell’Emm.mo Card. Arcivescovo…

COMMEMORAZIONE DEL
CENTENARIO DELLA NASCITA DI 
DON BOSCO AI «BECCHI»
Alcune pagine più avanti, lo stesso Bollettino, 
narra i festeggiamenti in onore di Don Bosco 
realizzati nel suo luogo natalizio. Vi presento 
alcune descrizioni e rifl essioni del cronista.
«Dopo le celebrazioni torinese, all’indomani, 
il 16 agosto, fu la volta di Castelnuovo d’A-
sti, alla frazione dei Becchi, dove da giorni la 
popolazione dei dintorni si stava preparando 
alla festa dell’Assunta con una devota nove-

A fi anco: rievocazione storica, culturale e spirituale nell'Anniversario di costruzione del 
Santuarietto con il sindaco di Castelnuovo Giorgio Musso
In basso: il Santuarietto appena costruito



CRONACALuciano Pelissero

GIUGNO (continua)
Domenica 17. Pellegrini provenienti da Legna-
no (Mi) e da Taino (VA) partecipano alla S. 
Messa delle ore 11, animata dalla corale di 
Montechiaro d’Asti diretto dalla sig.ra Van-
dera Manuela. In Istituto pernotta un gruppo 
di giovani animatori dall’Ucraina. In settima-
na si susseguono gruppi di varia provenienza.
Mercoledì 20. Celebriamo la solennità di Maria 
Santissima Consolata. Patrona della nostra Ar-
cidiocesi, ci uniamo spiritualmente alle solen-
ni celebrazioni che si tengono nel Suo Santua-
rio di Torino.
Sabato 23. Celebriamo oggi la memoria litur-

gica di S. Giuseppe Cafasso, santo nativo 

di Castelnuovo e grande direttore spirituale di 
S. Giovanni Bosco. La Basilica inferiore viene 
occupata tutto il giorno dal gruppo del Rinno-
vamento dello Spirito “Santo Volto” di Chieri 
(TO), mentre a Casa giovani pernottano i gio-
vani di Nice (Francia).
Domenica 24. Celebriamo la solennità di S. Gio-
vanni Battista, con un ricordo speciale per il 
nostro don Gianni Asti, assiduo e ricercato 
confessore della nostra Basilica.
Martedì 26. Popolano i piazzali del Colle i ra-
gazzi dell’Estate Ragazzi di Cavallermaggio-
re (CN). A Casa giovani pernottano per oltre 
una settimana un gruppo di genitori dei Sale-
siani di Polonia, da Wroclaw.
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Mercoledì 27. Don Thierry Durland conduce il secondo 
gruppo di ragazzi dall’oratorio di Venaria (TO), che 
celebrano la S. Messa nella Basilica inferiore. Dopo 
la S. Messa delle 11 don Kaljan celebra la S. Messa 
per il primo gruppo di Estate ragazzi al Colle, della 
parrocchia di S. Martino di Pozzolo (AL). Al Museo 
missionario giungono i bambini della scuola materna 
di Settimo Torinese. A Casa giovani pernottano un 
gruppo di cooperatori ed insegnanti della Lituania 
con suor Liucija Gribaite.
Giovedì 28. Oggi sono presenti una quarantina di bim-
bi da Settimo Torinese, un bel gruppo di ragazzi 
dalla parrocchia di Montafi a (AT) guidati dall’intra-
prendente don Domenico Valsania e un altro grande 
gruppo da Lainate (MI).
Venerdì 29. Raggiunge il Colle un numeroso gruppo di 
adulti guidati dalle suore FMA da Macao (Cina). Vi 
sono poi due gruppi di giovani, uno di duecento dalla 
parrocchia di Strà di Verona, ed un altro di oltre 200 
dall’oratorio di Bra (CN), inoltre 150 pellegrini giun-
gono da Trezzano Rosa e Gressago (MI).
Sabato 30. In serata arrivano i nostri prenovizi salesiani 
provenienti da varie parte dell’ Europa, per seguire il 
corso di lingua italiana in vista dell’entrata in novizia-
to a Settembre. Sono 18 giovani entusiasti di iniziare 
il cammino di immediata preparazione al Noviziato. 
Li accogliamo con gioia e con loro viviamo questi due 
mesi di permanenza al Colle.

LUGLIO
Domenica 1. In mattinata giunge il gruppo 
dei “Figli di Dio” di don Borsotti da Biella, 
accompagnati da Paola Bonfà. Altri gruppi 
giungono da Rivoli (TO) e da Torino con 
Laura Sergi. Mentre in palestra si svolge il 
torneo “Trofeo Marco Seglie”.
Lunedì 2. È nostro ospite da oggi Padre 
Narciso Cappelletto, sacerdote Redento-
rista, fratello del nostro confratello Pablo, 
venuto per passare qualche giorno con lui.
Martedì 3. La scuola primaria Madre 
Mazzarello di Torino raggiunge il Colle 
con tutti i suoi bimbi per una giornata di 
Estate ragazzi. Le Suore FMA Juniores 
visitano i luoghi salesiani guidate da don 

Enrico Lupano e partecipano alla cele-
brazione Eucaristica a Morialdo nella 
cappella di S. Pietro.
Venerdì 6. Un centinaio di ragazzi da 
Turbigo (MI) viene guidato nella vi-
sita dal Rettore, don Ezio Orsini, e poi 
continuano la giornata con i giochi or-
ganizzati dai loro animatori.
Domenica 8. Presso Casa giovani per-
nottano sino al 13 un gruppo di oltre 
80 giovani dell’Ispettoria ICC per il 
campo Bosco.
Lunedì 9. Giungono al colle visitatori e 
pellegrini da Premolo (BG); dalla Slo-
venia; e da Barcellona (Spagna).
Martedì 10. In mattinata arriva in pelle-
grinaggio al Colle un gruppo dalla Spa-
gna con don Rosendo, ed un gruppo 
della Estate ragazzi di La Morra (CN).
Mercoledì 11. Festa liturgica di S. Bene-
detto Abate, patrono d’Europa, ne ce-
lebriamo solennemente la liturgia.
Giovedì 12. Un piccolo gruppo prove-
niente dalla Francia celebra la S. Mes-
sa nella cappella del Rosario.
Lunedì 16. Da oggi sino al 18 ospitiamo 
a Casa giovani un gruppo proveniente 
dal Portogallo; mentre alla tendopoli è 
presente un gruppo di francesi da Mej.

A fi anco: campo Don Bosco dei giovani spagnoli al Colle
In basso: gruppi di pellegrini polacchi in visita al Santuarietto



Sabato 21. Da oggi al 26 presso Casa Zatti per-
notta un gruppo proveniente da Wroclaw, 
Polonia, guidato da don Tomasz Hawrylewi-
cz. In Istituto dal 21 al 28 pernotta un gruppo 
dell’oratorio salesiano di Schio (VI) con don 
Andrea Gazzo. 
Domenica 22. Da oggi sino al 27 pernottano in 
Casa giovani 125 ragazzi della parrocchia San-
ta Caterina da Siena di Madrid. 
Martedì 24. L’associazione Coldiretti della pro-
vincia di Asti organizza la giornata del pensio-
nato qui al Colle don Bosco. Visitano il Colle 
anche i ragazzi del’oratorio di Asti guidati da 
don Roberto Gorgerino.
Giovedì 26. Don Piero Busso direttore dell’ora-
torio di Torino Crocetta conduce in pellegri-
naggio i suoi ragazzi.
Venerdì 27. In mattinata giunge un gruppo di 
ragazzi ed adulti dalla parrocchia S. Giusep-
pe di Verona. A Casa Zatti pernotta il gruppo 
del giro ciclistico Belgio – Colle. Negli altri 
ambienti di accoglienza pernottano il gruppo 
di 200 Filippini residenti in Italia e si tratten-
gono al Colle per un campo di preghiera ed 
incontro sino al 29.
Martedì 31. In questo giorno in cui celebriamo 
la memoria liturgica di S. Ignazio di Loyola, 
giungono circa 700 giovani Spagnoli per il 
Campo Bosco, saranno alloggiati al Colle don 
Bosco sino a lunedì 6.
 
AGOSTO
Sabato 4. Raggiungono il Colle gli incarica-
ti a livello mondiale degli ex allievi salesiani. 
S’incontrano tra loro, e poi partecipano alla 
celebrazione Eucaristica nel pomeriggio nel 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice. Alle 9,15 
puntualissimi sulla tabella di marcia arrivano a 
piedi i pellegrini dell’unità pastorale di Monta-
fi a, Capriglio, Bagnasco, Cortazzone e Via-
le (AT) guidati da don Domenico Valsania: un 
appuntamento ormai tradizionale.
Mercoledì 8. In mattinata don Wilfried ispetto-
re dei Salesiani del Belgio nord conduce un 

gruppo in visita al Colle. In Istituto pernot-

ta fi no all’11 agosto un gruppo della comunità 
di Aschau Wandwinkel (vicino a Monaco).
Venerdì 10. Dall’oratorio di Porto Viro (RO) 
sono in arrivo una cinquantina di giovani con 
don Nicola Murari, visitano il Colle e poi cele-
brano l’Eucaristia alle 11,30 nella cappella di S. 
Pietro di Morialdo. 
Domenica 12. Pernottano in Istituto un folto 
gruppo di giovani dalla Slovenia. A Casa Zat-
ti pernotta invece un igruppo da Santeramo 
(BA), 75 pellegrini tra giovani ed adulti.
Mercoledì 15. Solennità dell’Assunzione della Be-
ata Vergine Maria al cielo. Le Ss. Messe in Ba-
silica seguono l’orario festivo e sono quasi tutte 
molto affollate. È bello vedere come il popolo 
di Dio voglia onorare questa grande mamma! 
Nel pomeriggio alle ore 16 nella Basilica infe-
riore si svolge l’atto di affi damento dei bambini 
a Maria, ricordando il gesto compiuto da mam-
ma Margherita alla nascita di Giovannino.
Giovedì 16. Celebriamo oggi il compleanno di 
don Bosco, 203 anni, lo commemoriamo con 
una solenne concelebrazione Eucaristica alle 
ore 11 nella Basilica superiore presieduta dal 
Rettor Maggiore, don Angel Fernandez Arti-
me. In questa giornata ricordiamo anche i 100 
anni dell’inaugurazione del Santuarietto di 
Maria Ausiliatrice. Prima della concelebrazio-
ne Eucaristica delle ore 11 nella Basilica Su-
periore, si è svolto davanti al Santuarietto un 
momento rievocativo storico e spirituale con 
l’intervento dell’Architetto Faccio, del Sindaco 
di Castelnuovo don Bosco e del Rettore della 
Basilica. Hanno partecipato all’incontro nu-
merosi fedeli e autorità civili e militari. 

In basso: celebrazione in occasione dei 100 anni del Santuarietto di Maria Ausiliatrice con 
il Rettor Maggiore Don Ángel Fernández Artime
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Claudio Russo

fuggirono tutti. Allora cominciò a chiamar-
li promettendo loro una medaglia, e quando 
se li vide attorno, parlò loro amabilmente 
e promise a tutti le ciliege con l'obbligo di 
venire a prenderle all'Oratorio. Si lasciarono 
da buoni amici, e don Bosco stesso cercò di 
calmare i genitori indignati, i quali volevano 
punire i loro fi gli per quell'atto sgarbato. (cf 
M.B., vol. IV, p. 673)

3 ottobre 1886 – In un discorso duran-
te gli Esercizi spirituali ai novizi a San Be-
nigno, don Bosco raccomandò soprattutto 
la carità fraterna e, piangendo, li esortò 
caldamente a non lasciarsi andare a criti-
che. Diceva, fra l'altro, che la Società sa-
lesiana si trovava in ottime condizioni ri-
guardo alle fi nanze e che la Congregazione 
si sarebbe dilatata in modo meraviglioso, e 
che ai Salesiani non sarebbe mancato nulla 
fi nché si fossero tenuti all'educazione della 
gioventù povera, essendo quella la missio-
ne affi data loro dalla Madonna. (cf M.B., 
vol. XVIII, p. 206)

11 ottobre 1829 – La seconda domenica 
di ottobre, giorno della sagra di Morialdo, 
Giovanni Bosco, quattordicenne, incontrò 
per la prima volta il chierico Giuseppe Ca-
fasso alla porta della chiesa. Alla domanda 
se non andasse a vedere la festa, il semina-
rista rispose gentilmente: «Caro amico, le 
feste dei preti sono le funzioni di chiesa». 
(cf M.B., vol. I, p. 186)

17 ottobre 1863 – Appena di ritorno dalle 
vacanze con i suoi giovani, don Bosco andò 
a visitare a Torino una signora che egli aveva 
vista prima di partire. La signora era com-
pletamente sorda. Don Bosco la benedisse, 
promettendole che al suo ritorno sarebbe 
completamente guarita. In ringraziamento 
della guarigione, la signora donò la paga di 
15 giorni per gli operai della chiesa di Maria 
Ausiliatrice. (cf M.B., vol. VII, p. 535)

3 settembre 1886 – Nel 4° Capitolo Genera-
le della Società, don Bosco predisse che sarebbe 
venuto il tempo in Italia in cui il Clero sarebbe 
stato esente dal servizio militare, salvo in certe 
circostanze speciali, il che avvenne dopo i Patti 
Lateranensi (11 febbraio 1929). In caso di mobili-
tazione generale, essi presteranno servizio come 
infermieri e cappellani. (cf Memorie Biografi che, vol. 
XVIII, p. 182)

4 settembre 1868 – Don Bosco visitò all'o-
spedale un'ammalata che non voleva assoluta-
mente sentir parlare della Confessione. Il Santo 
allora le mise al collo una medaglia della Madon-
na,e subito l'ammalata si confessò. (cf M.B., vol. 
IX, p. 338)

9 settembre 1867 – Morì don Borel, cappel-
lano del Rifugio della Marchesa Barolo. Fu un 
grande amico e cooperatore di don Bosco e un 
aiuto prezioso per l'inizio dell'opera salesiana di 
Valdocco. (cf M.B., vol. X, p. 1190)

12 settembre 1683 – Festa del Nome di Maria. 
Nella battaglia di Vienna, in Austria, le armate 
cristiane al comando di Giovanni Sobjeski, scon-
fi ssero i Turchi in ritirata, invocando il Nome di 
Maria. Per commemorare la data fatidica, il Papa 
Innocenzo XI istituì la festa del Nome di Maria 
e fondò, un anno dopo, la confraternita di Maria 
Ausiliatrice. (cf «Bollettino Salesiano», 1883, p. 145 – 
1956, p. 411). 

19 settembre 1840 – Giovanni Bosco fu ordi-
nato diacono nel Seminario maggiore di Torino. 
(cf M.B., vol. I, p. 493)

20 settembre 1853 – Don Bosco si recò, la 
sera di questo giorno, in compagnia del giovane 
Francesia, alla villa di don Matteo Picco, fuori 
città. Don Bosco desiderava celebrarvi la Messa il 
giorno dopo, in occasione della festa onomastica 
del professore. Arrivati ai piedi di Superga, furono 
“salutati” da una grandinata di pietre. Erano dei 
monelli di strada che si divertivano a tirar sassi ai 
passanti, ma specialmente ai preti. Per nulla spa-
ventato, don Bosco andò loro incontro, ma essi 

DON BOSCO A 
SETTEMBRE ED OTTOBRE
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IMPORTANTE: il conto corrente postale inserito in ogni numero, mentre serve all’uffi cio spedizioni come
etichetta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo desiderano, la possibilità di inviare il proprio contributo

nei tempi e nei modi preferiti: non è assolutamente un sollecito di pagamento.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco,favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono con noi la costante attenzione per le missioni,

per le varie urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedono solidarietà.
Ogni ultima domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE: i dati e gli indirizzi per l’invio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti unicamente 
dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto della normativa vigente, i dati personali dei nostri abbonati non 

saranno oggetto di comunicazione o diffusione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione della rivista o ini-
ziative da essa promosse. In ogni momento potranno essere richieste modifi che, aggiornamenti o cancellazione.

OSPITALITÀ AL COLLE DON BOSCO
PER VOI, PER LE VOSTRE FAMIGLIE, PER I VOSTRI RAGAZZI

PER LE VOSTRE SCUOLE, PER I VOSTRI GRUPPI
COLLE DON BOSCO – Fr. Morialdo 30 14022 – Castelnuovo Don Bosco (AT)

info@colledonbosco.it - Tel. + 390119877162 - Cell. + 393256277719


